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bersagliati da attacchi aperti e osti­
nati, al punto che in diversi paesi le 
leggi che un tempo proteggevano la 
famiglia non solo sono rimaste lette­
ra morta, ma sono state sostituite da 
norme inique, che minano le basi 
della società e ne accelerano la de­
composizione. Benedetto XVI, sulle 
orme di Giovanni Paolo II, che tanto 
si è speso per valorizzare la realtà fa­
miliare, insiste sull'importanza di 
comprendere a fondo il significato 
del matrimonio e della famiglia nel 
disegno divino, contrastando chi si 
ostina a concepirli come semplici 
istituzioni umane, suscettibili per­
tanto di modifiche arbitrarie con il 
passare del tempo. 

Come cittadini responsabili e 
cristiani coerenti dobbiamo fare tut­
to il possibile per difendere e pro­
muovere i valori irrinunciabili in 
questo campo fondamentale per la 
vita della Chiesa e della società civi­
le. È uno dei compiti più urgenti 
della nuova evangelizzazione e com­
pete a noi tutti. San ]osemaria aveva 
molto a cuore il bene delle famiglie. 
Incontrando giovani sposi o genitori 
maturi ricordava loro che anche il 
matrimonio è un cammino specifico 
di vita cristiana, ove la felicità non 
sta nella mera consecuzione di mete 
materiali (il benessere, la casa, l'oc­
cupazione), ma nella ricerca sincera 
della santità attraverso i rapporti re­
ciproci. E suggeriva di farsi imitatori 
della Sacra Famiglia di Nazaret per 
imparare da Maria, Gesù e Giuseppe 
ad amare, a soffrire, a donare sé stes­
si al bene del coniuge e dei figli, po­
nendosi gioiosamente alloro servi­
zio. È questa la strada maestra per 
impregnare di senso cristiano la so­
cietà. 

Roma 
10-IV-2006 
Nell'Udienza concessa 
da Benedetto XVI 
ai giovani partecipanti 
al Congresso UNIV. 

Santo Padre, 

desidero ringraziare Sua Santità 
per aver voluto ricevere questa matti­
na i partecipanti al Congresso inter­
nazionale UNIV, che l'Istituto per la 
Cooperazione Universitaria organiz­
za ogni anno a Roma dal 1968. 
Obiettivo di questo incontro è sensi­
bilizzare studentesse e studenti uni­
versitari dei più diversi Paesi sulle 
sfide che presenta la nostra attuale 
società; aiutarli a collaborare - cia­
scuno e ciascuna dal proprio luogo di 
studio e di lavoro - a portare Gesù 
Cristo in tutti gli ambienti, per farlo 
scoprire e conoscere alle molte per­
sone che lo stanno aspettando, ma­
gari senza saperlo, e che hanno biso­
gno di Lui. 

Fin dagli anni '30, san ]osemaria 
Escriva si dedicò con passione all'u­
niversità. Invitava gli universitari, a 
uno a uno, personalmente, a "diffon­
dere bontà, luce, entusiasmo, gene­
rosità, spirito di sacrificio, costanza 
nel lavoro, profondità nello studio" 
(Solco, n. 927). 

Incontrare il Santo Padre è sem­
pre per ogni figlio della Chiesa moti­
vo di gioia profonda. Ed è un motivo 
di responsabilità, una conferma della 
missione che la Chiesa dà a tutti: es­
sere "apostoli radicati nella parola di 
Cristo, capaci di rispondere alle sfide 
del nostro tempo" (Messaggio per la 
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XXI Giornata Mondiale della Gio­
ventù). Il Romano Pontefice propo­
ne questa meta specialmente ai gio­
vani, che si affidano di tutto cuore 
alla Sua preghiera per questa inten­
zione; come Vostra Santità ci ha sug­
gerito, abbandoniamo la preghiera e 
il lavoro di questi giorni nelle mani 
di Maria, per essere più vicini a Gesù 
nella Croce. 

Lascio subito la parola al Presi­
dente di questo UNIV 2006. Grazie 
ancora, Santo Padre! 

Saluto del Presidente dell'U­
NIV (Anthony Gichuki, Nairobi, 
Kenya) 

Santo Padre, 

Mi chiamo Anthony e vengo dal 
Kenya. Ho studiato Economia alla 
Strathmore University di Nairobi. Ai 
partecipanti al nostro tradizionale 
incontro universitario dell'UNIV si 
uniscono oggi molte altre persone, le 
famiglie di alcuni di noi, altri stu­
denti universitari e docenti prove­
nienti da varie nazioni. 

Vorrei ripetere le parole che ab­
biamo appena cantato, il Gaudeamus 
igitur. Molte volte, in questi incon­
tri, lo abbiamo cantato al Papa Gio­
vanni Paolo II. Vivat semper iuvenis, 
Papa dilectissimus: è per noi un modo 
per fare gli "auguri anticipati" al 
Santo Padre, in occasione del Suo 
compleanno, che festeggeremo tra 
qualche giorno. 
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Giovedì scorso, in un colloquio 
con i giovani, Lei ha ricordato che 
"la vita può riuscire solo se abbiamo 
il coraggio dell'avventura, la fiducia 
che il Signore non mi lascerà mai so-
l " o. 

Santo Padre, vorrei dirLe a no­
me di tutti gli universitari dell'U­
NIV che quelle parole in dialogo 
con i giovani romani saranno la 
guida per lo studio e la riflessione 
nelle giornate che trascorreremo a 
Roma. Pensiamo all'avventura dei 
nostri studi universitari, e a quella 
della nostra vita. Nello studio e nel 
lavoro accademico vogliamo trova­
re Gesù Cristo, per poi essere in 
grado di comunicarlo a tanti nostri 
amlC!. 

Studiando il'linguaggio dei 
mezzi di comunicazione intendiamo 
analizzare la dinamica dei mass 
media, come strumento efficace per 
diffondere la verità tra moltissime 
persone. Vogliamo evitare di rimane­
re rinchiusi in un ristretto ambito 
specialistico e servire la Chiesa e tut­
te le persone attraverso la nostra pro­
fessionalità. Pensiamo che così la no­
stra vita "diventa ampia ed illumina­
ta, non noiosa, ma piena di infinite 
sorprese, perché la bontà infinita di 
Dio non si esaurisce mai" (Benedetto 
XVI, Omelia, 8-XII-200S) 

Grazie di nuovo, Santo Padre, 
per questa Udienza e per le parole e 
la Benedizione Apostolica che Cl 

vorrà impartire. 
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